
dadori sembra assente, ma non lo è:
dopo ben due annate vinte, con Am-
maniti e Giordano, non «spettando-
le» questo 2009, manda avanti la
consociata Piemme; Rcs, cui tocche-
rebbe questo giro (sempre secondo
le vecchie logiche spartitorie) c’è con
Bompiani. C’è Longanesi che fa sape-
re che giocherà alla luce del sole, sen-
za indulgere al gusto romano-vatica-

no per l’intrigo: resisterà? Vedre-
mo. Il resto sono medi e piccoli edi-
tori. Che, a meno che questo non
sia l’anno della Bastiglia, s’affacce-
ranno in cinquina al massimo con
un rappresentante. Se la selezione
dello Strega dice qualcosa sullo sta-
to della nostra narrativa diciamo
che quest’annata certifica che i no-
stri scrittori sono consapevoli che
la storia patria è un forziere di tra-
me, canovacci, misteri: Ugo Barba-
ra si rifà al caso Emanuela Orlandi,
Giorgio Vasta al 1978 del caso Mo-
ro, Massimo Lugli ai Sessanta-Set-
tanta della promiscuità tra malavi-
ta e «movimenti», Dario Buzzolan
da un anno recente, il 1994, piom-
ba nel 1945 delle rese dei conti tra
partigiani e repubblichini, Antonio
Scurati sulla falsariga del caso di Ri-
gnano Flaminio affronta il tema
della pedofilia ma, soprattutto,
quello della Paura che governa le

nostre vite. Gaetano Cappelli, nel-
l’Italia, naviga altrimenti: armato
di un’icona pop del meridione, il
«pacchero». Due autori fanno tut-
t’altro: dritto indietro nel passato.
Linda Ferri con la storia di Cecilia,
nobile romana protocristiana, Ti-
ziano Scarpa facendoci incontrare
Antonio Vivaldi nel suo XVIII seco-
lo. Andrea Vitali prosegue - lieve -
la sua messinscena del Comasco in
epoca fascista. Ora, se c’è qualcosa
che colpisce, in questa messe di li-
bri, è un uso stilistico predominan-
te: in maggioranza sono scritti in
prima persona. L’«Io» può essere
proustiano, può essere lo strumen-
to di identificazione tra autore e
personaggio, può essere, talora,
semplice segno di sciatteria o infan-
tile imperizia. Tre «Io» qui sono par-
ticolarmente motivati: quello di
Cristiano Cavina che ci racconta
una storia che sembra essere pro-
prio la sua; quello di Filippo Bolo-
gna che si nasconde, appena, nei
panni di un giovane Federico Cre-
mona, della stirpe dei feudatari di
san Casciano ai Bagni. E quello di
Cesarina Vighy che nella malattia
ha trovato la sanità di scrivere il li-
bro che covava da sempre.❖

«Ognuno usa e viene usato. Anche
noi - disse Pantera. Non oltre un cer-
to limite… si spera - disse il dottore
sorridendo». Questo è il tempo in-
terno del romanzo, fermo ma non
immobile. Il tempo storico sono gli
anni venti. Il tempo geografico la co-
sta ligure verso la Francia che sem-
pre ritorna nei romanzi di Orengo.

Lo sfondo è quanto di meglio per
favoleggiare e l’autore non rinun-
cia a approfittarne. E su quel palco-
scenico di fiori sole e mare fatto a
saliscendi fa confluire e mette in
scena uno sciame molto variopinto
di eventi e personaggi, tutti intona-
ti a quel tempo che non so perché
viene considerato favoloso, una fol-
la di intrighi e di spie, dove inglesi
francesi e turchi si contendono
quanto è rimasto dell’impero otto-
mano (e di Maometto IV, li riparato
in esilio); e non mancano i fascisti,
ancora incerti tra i facinorosi di Fari-
nacci e i furbastri di Balbo; e nem-
meno la monarchia sabauda che be-
ata sta a guardare (mentre la Regi-
na Margherita con l’aiuto dell’auti-
sta acconciatore è continuamente
impegnata a pettinarsi) e tutti inse-
guono tutti, smarrendosi e ritrovan-
dosi, fanno l’amore (poco) e man-
giano di corsa (verdure bollite, fet-
te di polenta, farinata, insalata di
patate ecc. ecc. e gli altri buoni po-
veri cibi del luogo), si conoscono
ma non si riconoscono (e nessuno
sa a chi appartiene e per chi lavo-
ra): e su tutto (e tutti) si staglia (si
accampa) la figura di Fatima, bion-
da di capelli e tenera di carne, sem-
pre immersa in acque profumate,
che spia il passato e legge il futuro
in una sfera di cristallo. E a guarda-
re tanto spettacolo, appassionati e
partecipi, chi altro se e non gli occhi
di una anguilla, che, sfuggendo ai

percoli del mare burrascoso e poi al-
le reti dei pescatori, è approdata fin
sotto la finestra di Fatima? Tanto
lei sa saltare e guardare dentro le
stanze.

In Islabonita Orengo, forse me-
glio che in altre opere, mette in evi-
denza la sua vocazione di scrittore
infastidito dalla realtà che dispetto-
samente scruta con lenti che defor-
mandola la scoprono e denunciano.

Così appronta una serie di radio-
grafie tra l’ironico e il grottesco che
poi monta in uno svelto scenario in
cui giostrano sfumando l’una nell’al-
tra.

Ne viene una sorta di caleidosco-
pio in cui ritorna sempre la stessa im-
magine (di frammenti fortemente
colorati - predomina l’azzurro acce-
so di mare e cielo) e l’intera realtà si
consuma nel giuoco perdente del ve-
dere.

È sempre piacevole leggere Oren-
go, scrittore dolce ma ruvido, legge-
ro ma dispettoso. Ci chiediamo se in-
vece che le sue carezze graffianti
(come quelle dei gatti) non sarebbe-
ro preferibili, nello sconcertante
mondo nel quale viviamo, sonori
schiaffoni. Ma non sappiamo rispon-
derci. E neppure Orengo lo sa se, nel-
l’incertezza, intanto si aggrappa ai
sassi della sua terra, incontestabil-
mente scabri e roventi e pur anche
capaci di farlo innamorare.❖

IL FESTIVAL PresentataieriaNew
York la quarta edizionedi «LeConversa-
zioni, scrittori a confronto» che si terrà a
Capridal26giugnoal5luglio.«IViziCapi-
tali»sonoil temadelciclodi incontri idea-
todaAntonioMondaeDavideAzzolini. Il
26giugnoJayMcInerneyparlerà sull’Or-
goglio,il27AravindAdigasull’Ira, il28Sal-
man Rushdie sull’Accidia, il 3 luglio Patti
SmithsullaLussuria, il4DavidSedarissul-
l’Aviditàeil5GeorgeSaunderssullaGola.
Le Conversazioni è dedicata allamemo-
ria di David FosterWallace.
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Americani a Capri
Scrittori a confronto
sui vizi capitali
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Oggi,conlapresentazionedei

12 candidati la prima tappa

delloStrega. Ilmeseprossimo

i dodici diventeranno cinque.

In luglio lo spogliodei voti e la

proclamazione del vincitore.
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Bologna per
Antonio Porta

A 20 anni dalla morte l’università di Bologna celebra il poeta Antonio Porta con un
convegno internazionale, reading in libreria, proiezioni ed esposizioni a vent’anni della
scomparsadiun intellettuale.Alconvegno«AntonioPorta: ilprogetto infinito» (14e15mag-
gio)parteciperannoNanniBalestrini,JolandaInsana,EdoardoSanguineti,AndreaZanzotto.
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